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Un convegno del Centro 

per la riforma dello Stato 

Come organizzare 
il rinnovamento 
della giustizia 

Un anno di incontri regio­
nali e interregionali, in un 
serrato confronto sui proble­
mi della giustizia e della sua 
crisi: un dibattito di incon­
sueta ampiezza — promosso 
dal Cenro per la riforma del­
lo Stato — che ha raccolto 
contributi fortemente impe­
gnati, non solo di magistrati 
e operatori del diritto. 

Il risultato di un cosi lun­
go lavoro sarà discusso nel­
l 'appuntamento romano di 
questi giorni (10, 11 e 12 pros­
simi al Civls). Esso rappre­
senta qualcosa di più che un 
momento di sintesi; infatti. 
saranno fornite nelle varie re­
lazioni introduttive indicazio­
ni concrete sul come rispon­
dere alla domanda di giusti­
zia di una società che si è 
profondamente trasformata 
negli ultimi decenni per quan­
to riguarda i rapporti sociali 
ed economici, la cultura e il 
costume. 

Tuttavia, sbaglierebbe chi 
pensasse di trovarsi di fronte 
ad un convegno nel quale ogni 
cosa è chiara; nel quale, per 
ogni problema, è s ta ta già 
trovata risposta definitiva. Al 
contrario, vi sono temi sui 
quali vaste sono le differen­

ziazioni e profondamente di­
verse le soluzioni prospetta­
te nei vari appuntamenti re­
gionali e interregionali. Di 
conseguenza, l'incontro del Ci-
vts sarà utile anche per scio­
gliere alcuni dei nodi rimasti 
1 inora insoluti, nonostante la 
profondità dell'analisi. 

Un dato comunaue è certo: 
finalmente si comincia ad 
uscire dalla settorialità e dal­
l'astrazione per scendere, nel 
concreto, in una visione ge­
nerale dei problemi della giu­
stizia nel nastro paese. 

L'obiettivo primo è quello 
di formulare una proposta di 
nuovo ordinamento giudizia­
rio che risponda, nella impo­
stazione, ad una precisa ne­
cessità: cominciare a lavora­
re per costruire una diversa 
amministrazione giudiziaria, 
nell'ambito dei valori e delle 
scelte costituzionali. 

La gravità della situazione 
della giustizia nel nostro pae­
se si può riassumere nella 
incapacità da parte degli ap­
parati giudiziari, delle strut­
t u r a deell ordinamenti, delle 
leggi, e della stessa cultura 
giuridica, a rispondere alla 
nuova domanda di una socie­
tà che è cresciuta. 

Una crisi che nasce 
dalle mancate riforme 
E' in atto, infatti, un 

processo che ha messo pro­
fondamente in crisi l'ordina­
mento tradizionale, fondato 
su arcaiche concezioni giuri­
diche, su una impostazione 
formalistica e su strut ture 
burocratiche sclerotiche. Le 
trasformazioni sociali ed eco­
nomiche, determinate soprat­
tut to dalle lotte popolari, non 
trovano un corrispettivo nel­
l'organizzazione complessiva 
della giustizia. Da ciò nasce 
una crisi e uno stato di ten­
sione, ormai diventati una co­
stante nella vita del nostro 
paese. 

Anche nella magistratura 
questo contrasto tra il vec­
chio e il nuovo, ha provoca­
to ripensamenti, e spesso 
scontri, sui criteri di inter­
pretazione e applicazione del­
la legge. E" inutile nasconde­
re che la situazione della giu­
stizia è caratterizzaa da una 
sorta di trauma permanente. 
la cui responsabilità deve es­
sere non genericamente enun­
ciata ma analiticamente ap­
profondita. Tant i contrasti 
non si sarebbero certo verifi­
cati, se i governi (e le mag­
gioranze che li hanno sorret­
ti) che si sono succeduti ne­
gli anni del dopoguerra, aves­
sero varato le riforme indi­
spensabili per realizzare il di­
segno costituzionale. 

Negli anni sessanta sono 
state portate avanti riforme 
parziali che non hanno intac­
cato le basi sulle quali la 
s t rut tura giudiziaria si regge­
va: così, non si è riusciti ad 
eliminare l'eredità del fasci­
smo. Una eredità che signifi­
ca separatezza, accentramen­
to. manovrabilità dell'organiz­
zazione della giustizia da par­
te delle forze dominanti. 

Un nuovo ordinamento, dun­
que — questa è l'indicazione 
uscita dai lavori preparatori 

di questo convegno naziona­
le — che deve essere fonda­
to su linee portanti capaci 
di recepire finalmente la « ri­
voluzione » rappresentata dal­
la nostra Costituzione rispet­
to al regime fascista. 

Tre, essenzialmente, i pun­
ti fondamentali, per ognuno 
dei quali le relazioni intro­
duttive forniscono indirizzi 
concreti: la partecipazione 
popolare alla amministrazio­
ne della giustizia; la demo­
cratizzazione interna dell'or­
dinamento giudiziario e la ra­
zionalizzazione dell'organizza­
zione giudiziaria; il problema 
del collegamento del giudice, 
della organizzazione giudizia­
ria e dell'organo di autogo­
verno con la società civile e 
le istituzioni. 

Non è qui il caso di appro­
fondire le soluzioni che le va­
rie relazioni prospettano. Tu-
tavia, è utile indicare le linee 
di massima lungo le quali si 
muovono gli indirizzi preva­
lenti usciti dai convegni in­
terregionali. Per quanto ri­
guarda la partecipazione po­
polare aua amministrazione 
della giustizia si t ra t ta evi­
dentemente di coinvolgere la 
comunità nazionale in un'atti­
vità da cui è rimasta sem­
pre estranea e tenuta lonta­
na. In quale modo? Un pri­
mo punto è quello del giudi­
ce onorario eletto come vuo­
le l'articolo 106 della Costitu­
zione. La proposta va nella 
direzione di un magistrato la 
cui competenza non dovrà es­
sere limitata alle cause di 
minimo valore, ma anzi do­
vrà avere una vasta compe­
tenza «per mater ia» su al­
cuni ben individuati conflitti 
che si determinino In tema 
di dir i t to di famiglia, di di­
ri t to minorile, di tutela della 
salute e dell'ambiente, della 
casa. 

La giuria popolare 
e i giudici togati 
Una seconda questione di 

notevole importanza in tema 
di partecipazione popolare si 
riferisce alla Corte d'assise. 
L'indicazione è alternativa: o 
ripristino della giuria (citta­
dini che giudicano senza i 
giudici togati) o ridimensio­
namento del ruolo dei giudici 
togati e delimitazione della lo­
ro competenza. 

Una terza questione, ancora 
molto aperta, riguarda la par­
tecipazione popolare, quale 
quella di esperti, nelle sezio­
ni specializzate e nei tribu­
nali dei minori. 

Ultimo punto è quello della 
partecipazione alla Cassazio­
ne di avvocati e di docenti. 
come previsto dall'articolo 106 
della Costituzione. 

Un altro gruppo di riforme 
è collegato all'indirizzo che e 
stato definito a diffusione del 
potere», cioè la democratiz­
zazione interna dell'ordina­
mento giudiziario. La strut­
tura portante di questo rin­
novamento è data dalla isti­
tuzione del giudice «mono-
cratico ». cioè del giudice pro­
fessionale unico di primo gra­
do. Le relazioni pongono pu­
re il problema riguardante 
la soppressione delle Corti di 
Appello e il passaggio delle 
competenze di queste al tribu­
nale. Questa riforma, tra I al­
tro. annullerebbe le distinzio 
ni gerarchiche t ra giudici di 
merito, che si distinguereb­
bero solo in quanto esercita­
no funzioni monocratiche o 
collegiali. 

In concreto, il nuovo asset­
to, secondo le proposte emer­
se dai convegni interregio­
nali, dovrebbe essere basato 
su un giudice professionale 
monocratico, su una rete di 
giudici onorari elettivi, su se­
zioni specializzate e sulla Cor­
te d'assise, su un giudice col­
legiale per i giudizi di secon­
do grado, e su una Corte di 
Cassazione più aperta a u r a 
verso la rotazione e la parte 
cipazione dei giudici non prò 
fessionali. 

Ma è chiaro che U demo 
cratizzazione sarebbe un u.o 
pia se non si affrontasse an 
che il ruolo dei cap. degli uf­
fici. Le relazioni esprimono 
fMlgenza che la dirigenza 

debba essere disciplinata in 
modo tale da fame uno stru­
mento diverso, capace di or­
ganizzare efficientemente la 
at t ività degli uffici. Si do­
vranno istituire sistemi che 
evitino il rischio di un uso 
arbitrario di determinati po­
teri. Ciò potrà avvenire con 
il trasferimento ai Consigli 
giudiziari — ristrutturati nel­
la loro composizione, a siste­
ma elettivo, su base territo­
riale — di una sene di pote­
ri dei capi degli uffici e. in 
particolare di quello relativo 
alla formazione delle tabelle 
d a composizione dei vari uf­
fici) e delle indicazioni dei 
criteri obiettivi per la ripar­
tizione dei processi. 

Insomma, i! dirigente do­
vrà essere un giudice come 
gli altri, «pnmus inter pa-
res >. e con un incarico tem­
poraneo. Dovrà pure coordi­
nare, controllare e sorveglia­
re il lavoro, con il contributo 
dell'assemblea dei giudici del­
l'ufficio aperta agli altri ope­
ratori interni alla giustizia. 
Altro tema quello del PM. 
sul quale vi è un'ampia re­
lazione del compagno Ma la­
nugini. che affronta anche il 
problema dei poteri del pro­
curatore generale. 

Il convegno, poi. dovrà di­
scutere la formazione dei giu­
dici. il tirocinio e la respon­
sabilità. Quest'ultimo aspetto 
si ricollega agli indirizzi ge­
nerali secondo i quali le re­
lazioni debbono caratterizzare 
la riforma dell'ordinamento 
giudiziario e il collegamento 
dell'organizzazione giudiziaria 
con la società e le sue isti­
tuzioni. In questo quadro de­
ve essere visto il nuovo ruo­
lo del Consiglio superiore del­
la magistratura, i suoi rap­
porti con il ministero di Gra­
zia e Giustizia, la riforma 
dei Consigli giudiziari e la lo­
ro attività. 

Il convegno è una tappa 
importante in un processo di 
rinnovamento della giustizia, 
che potrà essere at tuato solo 
se si svilupperà nel paese un 
ampio movimento unitario in 
questa direzione. 

i Paolo Gambescia 

A Novara emergono nuovi importanti elementi dall'interrogatorio di Angelini 

Anche il contrabbando di caffè 
l i , 

dietro il rapimento di Cristina? 
Questo è quanto afferma in una dichiarazione «a futura memoria» il funzionario della polizia svizzera che interro­
gò Baiiinari - Alcuni cenni alle «menti» del sequestro inspiegabilmente lasciati cadere dal presidente del tribunale 

A PATERNO' PRESSO CATANIA 

Picchiato a sangue 
e incatenato dal padre 

CATANIA, 7 
(n-s.) - Dramma della miseria e del sotto­

sviluppo a Paterno, centro agricolo delia 
provincia etnea a venti chilometri da Ca­
tania: un bambino di 12 anni, Antonino 
Lanza Cariccio, è stato picchiato a sangue 
dal padre, quindi legato al letto eco una 
catena fissata alla caviglia sinistra con un 
lucchetto e lasciato cosi, senza mangiare, 
per 45 ore. Motivo addotto dal padre per la 
terribile punizione il fatto che Antonino 
non gli avrebbe consegnato la paga setti­
manale che gli viene corrisposta còme gar­
zone di un fioraio del paese. 

Tutti i particolari della vicenda sono stati 
raccontati ai carabinieri di Paterno dallo 
stesso bambino, riuscito a liberarsi e a 
scappare di casa approfittando di una mo­
mentanea assenza del padre e della madre. 
I carabinieri hanno subito arrestato il pa­
dre, Attilio di 40 anni, mentre la madre, 
Anna Gemellaro, anche lei di 40 anni, sem­
bra essere risultata estranea ai maltratta­
menti e non avrebbe liberato il figlio solo 
perché terrorizzata da minacce di rappresa­
glie da parte del marito. 

II piccolo Antonino è arrivato in caserma 
con la catena ancora al piede: « Voglio es­
sere protetto — ha detto ai militari — per­
ché se mi scopre mio padre mi ammazza ». 

Attilio Lanza Cariccio non ha negato i 
maltrat tamenti ni figlio, ma si è giustifi­
cato affermando che il ragazzo è secondo 
lui un poco di buono, tanto che non sarebbe 
la prima volta che spende i soldi in capricci 
anziché consegnarli a casa. Nella foto, 11 
piccolo Antonino. 

Dal nostro inviato 
NOVARA, 7 

Per la prima volta all'As­
sise di Novara, si è fatto 
cenno alle imprendibili «men­
ti» che stanno al di sopro 
delle bande che materialmen­
te eseguono i sequestri. Si è 
anche accennato ad uno stra­
no contrabbando di caffè, 
fatto con le navi: «Sul con­
trabbando del caffè si 
potrebbe scrivere un libro», 
ha detto Angelini ad un certo 
punto. «Scriviamolo, scrivia­
molo», ha incalzato subito il 
PM, ma per il momento tutto 
è finito li. 

La giornata ai oggi è stata 
interamente dedicata ad una 
sene di contestazioni che il 
presidente Caroselli ha fatto 
all'Angelini, al suo quinto 
giorno di interrogatorio. An­
che oggi le contraddizioni di 
Angelini sono state frequenti 
e palesi, ma il dibattimen­
to, incentrato esclusivamente 
sulle eccezioni del presiden­
te, ha perso il mordente che 
aveva acquisito alle ultime 
battute dell'udienza di ieri. 
Le due questioni più impor­
tanti, quelle riguardanti le 
« nienti » ed il contrabbando 
di caffè, che il presidente ha 
«ripescato» dal secondo me­
moriale dell'Angelini, sono 
s ta te appena sfiorate. . 

Nel suo memoriale, parlan­
do del sequestro, ad un cer­
to punto Angelini dice che 
«le menti le individuerà quel­
la legge che ha operato. For­
se sarà necessario scrivere 
un altro memoriale». In pre­
cedenza, il presidente aveva 
chiesto all 'imputato se real­
mente esistono queste «men­
ti». La risposta è s ta ta : «Cer­
tamente. Noi non abbiamo 
mica organizzato il rapimen­
to e la riscossione del de-

Tre uomini e una donna sono stati arrestati 

Un «covo» di nappisti scoperto 
dalla polizia nel centro di Asti 

Alla base dei NAP si è giunti nel corso delle indagini per una rapina in banca — Nell'allog­
gio trovato materiale esplosivo, detonatori, micce e pubblicazioni dell' organizzazione eversiva 

Nostro servizio 
ASTI. 7 

Le indagini su di una ra­
pina compiuta nei giorni 
scorsi ai danni dell'Agenzia 
della «Banca Nazionale dell' 
Agricoltura » di Serralunga 
di Crea (Alessandria) hanno 
portato alla scoperta, in un 
alloggio di corso Alfieri al 
centro di Asti, di quella che 
con tut ta probabilità è una 
base dei Nap. 

L'operazione condotta dal­
la squadra mobile di Asti 
in coordinamento con la 
Squadra politica e degli agen­
ti del Servizio di sicurezza 
di Torino ha portato finora 
all'arresto di quattro perso­
ne. Si t ra t ta di Enzo Capu­
to. di 19 anni. Alfeo Zanetti. 
di 20 anni. Salvatore Cinie-
ri. di 26 anni e Maria Di 
Napoli, di 28 anni, tutti re­
sidenti ad Asti. Attivamente 
ricercato è anche Giorgio 
Zoccola, di 27 anni, che pare 
sia da considerare il capo 
della banda. 

Q::r.-M r-_—onaegi sono tut­

ti conosciuti nel mondo del­
la malavita astigiana per 
una lunga serie di reati prin­
cipalmente furti, favoreggia­
mento, rapine. Solo il Capu­
to era già s ta to sospettato di 
appartenere ai Nap; fu fer­
mato nel settembre scorso 
ma in seguito venne rilascia­
to. Per gli al tr i i sospetti so­
no sorti man mano che a-
vanzavano le indagini sulla 
rapina di Serralunga. 

L'avvio era s ta to dato dal­
l'arresto di Maria Rosa Pao­
li. di 24 anni , e Albertina 
Oturno, di 18. fermate nei 
pressi di Asti a poche ore 
dalla rapina. Sulla loro auto 
furono ritrovati armi, passa­
montagna e 19 milioni in 
banconote e assegni, prove­
nienti dalla rapina alla ban­
ca. In un cascinale poco fuo­
ri Asti, abitazione di Alber­
tina Oturno. furono ritrovati, 
nel corso di una perquisizio­
ne. candelotti di dinamite. 
alcuni metri di miccia e let­
tere di detenuti nappisti da 
vari carceri d'Italia. Su una 
parete di una stanza era 1-

noltre disegnato con vernice 
spray il simbolo dei Nap. 

Le indagini si intensifica­
rono e puntarono soprattut­
to alla ricerca degli autori 
materiali della rapina che si 
erano evidentemente serviti 
delle due donne per il tra­
sporto del bottino. 
Venivano poi individuati e 

pedinati Enzo Caputo e Al­
feo Zanetti tramite i quali 
gli inquirenti giunsero nello 
alloggio di corso Alfieri, dove 
veniva trovato, dopo una ac­
curata perquisizione, altro 
materiale esplosivo, detona­
tori. micce e alcune pubbli­
cazioni sui Nap. 

« E' probabile — ha pre­
cisato il dirigente della 
Squadra mobile di Asti dot­
tor Di Prima — che i nap­
pisti intendessero effettuare 
un colpo molto grosso ». 
Le indagini proseguono per 
stabilire eventuali collega­
menti degli arrestati con al­
tri personaggi della malavi­
ta. 

Sergio Miravalle 

Sentenza del tribunale di Perugia 

L'INAIL dovrà pagare per il medico 
morto per tumorê  causato dal lavoro 
Il carattere professionale della malattia era stato sostenuto dalla vedova 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA, 7 

Il tribunale di Perugia ha 
confermato la sentenza emes­
sa Io scorso anno in mento 
al decesso del prof. Vittorio 
Tortone, direttore dell'istituto 
zooprofilattico dell'Umbria. 
La morte del ricercatore, cau­
sata da un cancro midolla­
re, è s ta ta definita un « infor­
tunio sul lavoro J risultando 
così confermata la sentenza 
che imponeva all'INAIL il pa­
gamento della « rendita su­
perstiti » e dell'assegno fune­
rario alla vedova del profes­
sor Tortone. Lidia Maria Pre-
ta. In pratica, la questione 
controversa era ed è ancora 
rappresentata de posizioni su 
questo non sono ancora una­
nimi» dalla definizione o me­
no del cancro come «malat­
tia professionale ». Il profes­
sor Tortone aveva esercitato 
oltre 20 anni di attività, stu­
diando virus oncogeni e rea­
lizzando esperimenti su ani­
mali. 

Numerose erano state le 
malattie che il ricercatore a-
veva contrat to (brucellosi, vi­
rus della sabbia, e c o finché 
il cancro non lo aveva rapida­
mente ucciso. 

Dopo la morte, la vedova 
aveva iniziato la causa contro 
l'INAIL. sostenendo appunto 
il carattere « professionale » 
del male che aveva stronca­
to il prof. Tortone. Alla de­
nuncia segui 11 processo in 

prima istanza concluso dalla 
sentenza del pretore Maunz.o 
Salvi del 7 maggio '75. che 
imponeva all 'INAIL il paga­
mento dei risarcimenti e del­
la rendita alla vedova del pro­
fessore. 

Alla sentenza, che non ave­
va analoghi precedenti nella 

Arrestati per truffe 
editore e 
direttore 

del «e Mercantile » 
GENOVA, 7 

Eugenio M;on e Giuseppe 
Sett inerì. rispettivamente e-
ditore e direttore responsab.-
le del quotidiano genovese t 
del pomeriggio « Corriere 
mercantile » e del settima­
nale «Le gazzetta del lune­
di », sono finiti in carcere. 
Ad arrestarli è s ta ta oggi la 
«tributaria», su ordine di cat­
tura del sostituto procurato­
re Mario Sossi. 

Eugenio Mion è stato ac­
cusato di bancarotta sempli­
ce, emissione di assegni a 
vuoto, aggiotaggio, truffa ag­
gravata, appropriazione inde­
bita aggravata. A Giuseppe 
Settineri sono invece conte­
stati i reati di aggiotaggio. 
truffa aggravata e appro­
priazione indebita aggravata. 

giurisprudenza, si era giunti 
attraverso la perizia del di­
rettore dell'istituto di Micro­
biologia dell'Università di Pe­
rugia e comunicazioni di al­
tri studiosi. Nella relazione 
tecnica, svolta dal prof. Plt-
zurra si affermava infatti la 
quasi certa origine virale del 
cancro, contratto quindi sul 
lavoro (il prof. Tortone stu­
diava i tumori animali) dal 
ricercatore. 

Di qui la sentenza del preto­
re Salvi, basata sulla presun­
zione — peraltro ritenuta am­
piamente fondata anche in re­
lazione ai referti dei numero­
si specialisti in seguito inter­
pellati — del carattere « pro­
fessionale» da imputarsi, nel 
caso specifico, alla malattia 
che aveva colpito il prof. Tor­
tone. 

I giudici Cenci. Moroni e 
Mazzitelli hanno confermato 
ieri la sentenza precedente 
nel processo seguito al ricor­
so immediatamente presenta­
to dall'INAIL, dopo il pronun­
ciamento dell 'anno passato. 

La questione, come diceva­
mo, lungi dall'essere comple­
tamente definita dalla nuova 
sentenza, continua ad alimen­
tare la disputa sia giuridica 
che scientifica sull'argomen­
to. Dal punto di vista stret­
tamente legale l'INAIL si op­
porrà anche al nuovo pro­
nunciamento, facendo quindi 
giungere il dibattito sul caso 
dell'illustre ricercatore peru­
gino anche in Cassazione, 

A Zurigo 

Arrestato 
l'SS olandese 
Menten: uccise 
120 polacchi 

ZURIGO, 7 
Il miliardario olandese 

Pieter Menten. responsabi­
le di crimini di guerra (è 
sospettato di essere corre­
sponsabile della morte di 
120 ebrei polacchi nel cor­
so della seconda guerra 
mondiale) è stato arresta­
to a Zurigo dalla polizia 
svizzera, su richiesta della 
magistratura olandese. 

Pieter Menten. di 77 an­
ni. era scomparso dall'O 
landa una ventina di gior 
ni fa dopo che la magistra­
tura aveva emesso nei suoi 
confronti un mandato di 
cat tura per l'uccisione di 
diverse centinaia di abr^i 
polacchi. 

Olandese di nascita, 
Menten aveva collaborato 
con i nazisti ed era ricer­
cato da numerosi anni . Le 
autorità svizzere sono in 
attesa di formale richie­
sta di estradizione da par­
te dell'Olanda. 

II mandato di arresto 
contro l'anziano commer­
ciante d'arte era stato spic­
cato il lo novembre. Dòpo 
la decisione della magistra­
tura Menten era scompar­
so. Negli anni '50 Menten 
era stato condannato in 
Olanda a otto mesi di pri­
gione per «collaborazione 
col nemico a. Il caso Men­
ten era tornato alla ribal­
ta nel giuzno scorso: un 
giornalista israeliano accu­
sava Menten d'essere re­
sponsabile della morte di 
centoventi ebrei polacchi. 
uccisi dalle truppe tede­
sche nella Polopia Sud-O­
rientale durante l'ultima 
guerra e di essersi impa­
dronito dei loro beni. P J 
aperta un'inchiesta e un 
settimanale olandese «Ac-
cent » aveva r.velato nuo­
vi particolari sui crimini 
d: guerra che Menten ave­
va commesso al fianco del­
le truppe naziste. 

Per l'occasione erano sta­
te trovate delle prove 
schiaccianti nei luoghi do­
ve erano stati commessi i 
crimini. Da qui la richie­
s ta della magistratura 
olandese per l'arresto del 
criminale-

Subito dopo l'arresto in 
territorio svizzero Pieter 
Menten ha tentato il sui­
cidio, ingerendo una forte 
dose di sonnifero. H crimi­
nale. trasferito all'ospeda­
le cantonale di Zurigo, è 
stato dichiarato fuori pe­
ricolo dai medici. 

naro. Noi abbiamo solo co­
stituito la manovalanza». 
Nessuno si è preoccupato di 
chiedergli se delle volte cono­
scesse qualche nome delle 
«menti». 

Più avanti nel dibattimen­
to, ripetendo ancora una vol­
ta la ricostruzione del viag­
gio in Calabria per riscuo­
tere la parte del denaro che 
spettava all'Angelini ed ai 
suoi uom'ni, il presidente ha 
letto un'altra parte del me­
moriale in cui si accenna ad 
una questione di contrabban­
do. di cui avrebbero discus­
so l'Angelini. Achille Gaeta­
no e Francesco Gattini . 
Alle domande del presidente. 
Angelini ha risposto: «Si, se 
ne è parlato». E poi. quasi 
svogliatamente: «Era una 
storia di navi... di caffè». 

Anche questo particolare, 
assieme all'affermazione che 
sul contrabbando di caffè si 
potrebbe scrivere un libro. 
non ha suscitato nessuna par­
ticolare domanda, anche se 
agli atti , che il presidente 
Caroselli ha dimostrato di co-
nascere quasi a memoria, vi 
è la dichiarazione del funzio­
nario della polizia svizzera 
Gualtiero Medici, da questi ri­
lasciata «a futura memoria». 
vale a dire perché fosse va­
lida anche nel caso di una 
sua morte improvvisa, al pro­
curatore capo della repubbli­
ca di Novara, Marcello De 
Felice, n i settembre 1975. e 
nella quale si legge: «Sento 
il dovere di riferire alla S.V. 
quanto appresso: il Baiiina­
ri Libero, nella giornata di 
ieri, mi ha riferito di esse­
re a conoscenza che il no­
minato Cicchellero Ettore. 
nato a Valle del Pasubio il 
13-7-1913. residente a Luga­
no in via Cortivallo 8, noto 
pregiudicato e contrabbandie­
re tra i più importanti d'Eu­
ropa, sarebbe l'abituale ricet­
tatore dei proventi dei vari 
sequestri verificatisi in terri­
torio italiano. A fronte delle 
somme a lui di volta in vol­
ta consegnate, egli fornisce il 
controvalore in merce di con­
trabbando, talvolta anche a 
mezzo di navi lungo l'itine­
rario Olanda-Italia, ovvero 
Jugoslavia-Italia. Oltre ai 
guadagni derivantigli dalle 
forniture di merce di contrab­
bando, il Cicchellero pretende 
un ulteriore cinque per cen­
to sugli importi dei riscatti. 
Gli importi dei riscatti ver­
rebbero dal Cicchellero non 
già versati presso istituti ban­
cari, ma utilizzati per il pa­
gamento presso i suoi for­
nitori delle merci di contrab­
bando». 

Chi dichiara queste cose a 
Gualtieri Medici, e quel Bai­
iinari che fu uno dei car­
cerieri di Cristina fino al 7 
luglio; che ricomparve nelle 
ultime ore della tragedia e 
seppellì la ragazza nella ca­
va di Galliate; che fu il prin­
cipale protagonista del rici­
claggio degli 87 milioni di An­
gelini e dei suoi uomini. 

Con queste dichiarazioni, il 
Baiiinari ha dimostrato di co­
noscere molto bene almeno 
una dc-ile «menti» e Angelini, 
sia nel memoriale che al di­
battimento, è riuscito ad evi­
tare il grosso scoglio, par­
lando in due momenti diver­
si delle «menti» dei sequestri 
e di quello strano contrab­
bando di caffè fatto a mezzo 
di navi, di cui proprio Cic­
chellero è il più importante 
boss. 

Ad un altro punto dell'in­
terrogatorio di questa mat­
tina e stato dato inspiegabil­
mente scarso rilievo: il pre­
sidente ha fatto cenno ad 
una lettera che l'Angelini 
scrisse dal carcere alla ma­
dre. Come è comprensibile. 
l 'imputato tende a presentar­
si agli occhi della madre in 
una luce ben diversa dalla 
realtà, ma in un passo dice 
di avere appreso poco prima 
dalla stampa della morte di 
Cristina. Quella lettera è sta­
ta scritta — come ha detto 
il presidente Caroselli — il 29 
agosto, quando il cadavere di 
Cristina non era stato ancora 
trovato e i giornali facevano 
solo l'ipotesi che la vita del­
la ragazza rapita potesse es­
sere in pericolo. Vi è una con­
comitanza fra quanto scrive 
Angelini e le rivelazioni che 
Baiiinari. di li a due giorni. 
farà in Svizzera, indicando 
alla polizia il punto esatto in 
cu: aveva seppellito Cristina? 

Era già tardi., quando il 
presidente, terminate le pro­
prie contestazioni, cedeva la 
parola al DUbblico ministero. 
che poteva r ivo le re solo po­
che domande. Prima ancora. 
però, per la prima volta, la 
difesa era uscita allo scoper­
to con una richiesta precisa: 
conoscere le posizioni proces­
suali degli imputati, rispetto 
ai procedimenti in eorso per i 
rap.menti Stucchi. Riboli e 
De Micheli, per 5 quali al­
meno due degli imputati di 
Novara. M.lan e Achille Gae­
tano. avrebbero già ricevuto 
mandati di cattura. In ipotesi. 
si in t rawede una sia pure 
difficile richiesta di unifica­
zione che bloccherebbe l'at­
tuale dibattimento. 

Inquietanti analogie dalle perizie 

Risultano identici 
i «timer» delle 

bombe di Trento 
e piazza Fontana 

Anche il meccanismo di sparo è dello stesso tipo 
Gli attentati avvennero tra il gennaio e il febbraio 
del 1971 — Avvisati di reato anche un colonnello 
della guardia di finanza e il vice questore Molino 

Dal nostro corrispondente 
TRENTO, 7 

Un primo, - importante ele­
mento è stato accertato dall' 
ing. Teonesto Cerri, il perito 
incaricato dal pubblico mini­
stero ladecola di esamina­
re gli ordigni esplosivi rinve­
nuti a Trento nell'ureo di 
meno di un mese, dal 18 gen­
naio al 12 febbraio 1971 e per 
i quali è in carcere Sergio 
Zani e sono state inviate co­
municazioni giudiziarie a sei 
personaggi, tra i quali il 
vice-questore di pubblica si­
curezza ed un tenente colon­
nello della guardia di Finanza. 

Le bombe sono identiche e 
sono state confezionate dalla 
stessa mano. 11 meccanismo 
di sparo ad orologeria ed il 
« t i m e r » sono gli stessi della 
bomba di piazza Fontana, 
prodotti dalla ditta tedesca 
Junghans ; l'esplosivo era co­
sti tuito dalla testata di un 
razzo nntigrandine, ottocento 
grammi di tritolo. 

La composizione degli ordi­
gni ha aperto un nuovo cam­
po di accertamenti. Il giudi­
ce ladecola sta infatti rie­
saminando le risultanze pro­
cessuali di una vicenda che 
risale all 'autunno del 1970, 
allorché i carabinieri blocca­
rono a Laines un'automobile 
nella quale erano nascoste 
ventisette testate di razzi an­
tigrandine. qualcosa come 
ventidue chilogrammi di tri­
tolo, rubate da varie posta­
zioni situate nel Trentino. 
Si intende stabilire se esiste 
un rapporto t ra i furti delle 
testate e la serie di at tentat i 
che quattro mesi dopo terro­
rizzarono la città. 

Frat tanto, si è potuto ac­
certare che il tenente colon­
nello Lucio Siragusa, uno 
dei sei indiziati per «concor­
so in strage », attualmente 
in servizio presso il comando 
generale di corpo a Roma, al­
l'epoca dei fatti svolgeva man­
sioni nei « servizi speciali » 
della guardia di finanza in 
Alto Adige, assieme al suo 
subordinato, il tenente Lucio 
Saia (non Raia, come erro­
neamente scritto nei giorni 
scorsi). 

Ancora una volta quindi 
sono sotto accusa i famige­
rati corsi antiguerriglia attra­
verso i quali, a metà degli 
anni sessanta, passarono in 
Alto Adige personaggi che in 
seguito ebbero occasione di 
svolgere funzioni di rilievo 
nelle trame della eversione 
antidemocratici. Accanto al 
vicequestore Molino, indizia­
to in più occasioni per omis­
sioni d'atti di ufficio (da 
piazza Fontana alla «Rosa dei 
venti»), e ora per concorso 
in strage, e ad Amos Spiaz­
zi, onello importante della 
struttura parallela del «super 
Sid», ritroviamo l'allora mag­
giore dei carabinieri Federico 
Marzollo. braccio destro di 
Miceli al Sid, che avrebbe 
ripetutamente protetto il 
confidente Sergio Zani (l'u­
nico imputato attualmente in 
carcere sotto l'accusa di esse 
re l'autore materiale degli at­
tentati del 1971). sottraendolo 
anche ad un arresto. 

Come si vede l'inchiesta. 
giorno per giorno, tende ad 
allargarsi e a coinvolgere per­
sonaggi di rilievo della stra­
tegia della tensione. 

Enrico Paissan 

Al Palazzo di Giustizia di Ferrara 

Aggressione fascista 
contro le femministe 

Una di loro è stata ferita a calci - Il processo riguar­
dava una precedente impresa degli squadristi neri 

Dal nostro corrispondente 
FERRARA, 7 

Un folto gruppo di femmi­
niste è stato fatto segno 
s tamatt ina, nel cortile in­
terno del tribunale di Fer­
rara. a una grave provoca­
zione fascista. Proprio sta­
mane. infatti, avrebbero do­
vuto essere processati due 
fascisti, di 19 anni, che nel 
marzo scorso insultarono e 
lanciarono sassi e barattoli 
contro due ragazze del «Grup­
po per il salario al lavoro 
domestico ». impegnate a di­
stribuire volantini di fronte 
ad un istituto scolastico cit­
tadino: Carolina Peveratl e 
Maria Grazia Masato. Gli 
imputat i nel processo sono 
Davide Botti, segretario pro­
vinciale del K Fronte della 
gioventù ». e consigliere mis­
sino a l quartiere Barco, e 
Alberto Oliviero, anch'esso 
appartenente al «fronte». 

Per « sostenere » moral­
mente 1 due camerati, circa 
un centinaio di fascisti si 
sono precipitati, non appena 
aperti 1 portoni del tribu­
nale. ad occupare l'aula della 
Corte D'Assise dove, un'ora 
e mezzo più tardi, sono ar­
rivate alcune centinaia dt 
donne che si sono immedia­
tamente disposte nel cortile 
per il « servizio d'ordine ». di­
rigendosi quindi alle scale 
per en t rare nell'aula. Si sono 

però trovate di fronte alle 
schiere dei fascisti, che sti­
pavano lo spazio riservato al 
pubblico e impedivano con la 
propria presenza qualsiasi al­
tro accesso. Le femministe 
sono cosi state costrette a 
sostare lungo le scale e nel 
cortile del tribunale. Hanno 
allora cominciato a premere 
per salire e a lanciare slo­
gan. 

Il pretore Scutellari, a que­
sto punto, ha fatto chiudere 
le porte dell'aula. Poco dopo 
le porte si sono riaperte, per­
ché intanto era stato rin­
viato il processo ai due fa­
scisti, a causa di un recente 
Incidente stradale in cui era 
rimasto coinvolto uno di es­
si. 

n gruppo di fascisti si è 
allora riversato lungo le 
scale: hanno cominciato a 
spingere e hanno fatto ala 
at torno alle femministe, gri­
dando insulti. E' a questo 
punto che. nonostante la 
presenza della polizia, i fa­
scisti hanno potuto aggre­
dire le donne che avevano 
fatto cordone. 

Negli scontri, una ragazza. 
Valeria Fusetti, 28 anni, ha 
riportato diverse contusioni 
in seguito ai calci ricevuti: 
ha avuto una prognosi di 
otto giorni. 

m. e. 

L'uomo trovai) «rlonizzalo vicino Roma otto giorni fa 

Ucciso con 4 colpi 
sparati alla nuca 

Lo ha stabilito l'autopsia - Nei prossimi giorni nuo­
vi accertamenti per scoprire l'identità della vittima 

Mauro Brutto ' 

Frodi fiscali: 
dimissionario 
consigliere de 

PESCARA. 7 
n consigliere comunale de 

Giuliano Torlontano, coinvol­
to nello scandalo delia cor­
ruzione deg'.i agenti e del-
l'ufficia'.e della Guardia di 
Finanza di Pescara, ha dato 
le proprie dimissioni da as­
sessore all'urbanistica del Co­
mune di Pescara, 

Aveva certamente meno di 
trent'ann» l'uomo il cui cor­
po carbonizzato è stato tro­
vato nei giorni scorsi m una 
radura che costeggia la via 
Aurelia. tra Paìidoro e Tor­
re in Pietra. L'ha accertato 
il medico legale dott. Ron­
chetti , che ieri ha concluso 
l'autopsia. L'uomo è stato uc­
ciso con quattro colpi di pi­
stola di grosso calibro, alia 
nuca. I proiettili sono stati 
sparati con una traiettoria 
da sinistra verso destra, con 
una leggera inclinazione dal 
basso verso l'alto e da una 
distanza di almeno un me­
tro. Anche se gli esami ba­
listici non sono ancora ter­
minati . . tecnici r.tengono 
probabile che al momento 
della spietata esecuzione l'uo­
mo fosse immobilizzato. t 

Gli accertamenti degli 
esperti di medicina legale 
continueranno nei prossimi 
giorni per arrivare all'identi­
ficazione della vittima. Già 
alcuni elementi sono stati 
raccolti: il colorito castano 
dei capelli e la protesi den- j 
t ana , dalla quale mancano 
cinque denti. Qualche risul­
tato è stato anche ottenuto 
per quanto riguarda le im­
pronte digitali. I tentativi 
fatti nei giorni scorsi per ri­
costruirle. « gonfiando » con 
particolari sostanze gli strati 
inferiori della pelle della ma­
no sinistra, sono falliti, ma 
analoghi accertamenti, fatti 

ieri mattina sulla mano di­
stra. hanno portato a qual­
che parziale risultato. 

Nei prossimi giorni inoltre 
sarà possibile fare qualche 
passo avanti nella ricostru­
zione dell'identikit del morto. 
Un primo calco del volto. 
quello « negativo ». è stato già 
fatto. 

Per 27 deputati 
del MSI chiesta 
l'autorizzazione 

a procedere 
Il ministro di Grazia e Giu­

stizia ha trasmesso alla Ca­
mera la domanda di autoriz­
zazione a procedere in giudi­
zio penale, per ricostituzione 
del parti to fascista, nei con­
fronti di ventisette deputa­
ti missini: Almirante. Tripo­
di, Nicosia. Roberti. Va'.ensi-
se. De Marzio. Abelli, Cala­
bro, Delfino, Bagnino. Cerai-
Io. Sponziello. Ranchi, Guaz­
za, Pazzaglia, Tremaglia, Di 
Nardo. Servello, Romua'.di. 
Manco. D'Aquino. Menicaccì. 
Rauti. Santagati , Cerquettl. 
Adriana Palombi e Bollatti. 
Di queste richieste dovrà or* 
occuparsi la Giunta per le 
autorizzazioni a proceder*. 


